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Lombardia più vicina a Milano 
MILANO — Come si presen
tano Milano e la Lombardia 
dopo 11 terremoto elettorale? 
Più moderne, più avanzate, 
più democratiche, più «a si
nistrai, più laiche? Sicura
mente più laiche, almeno nel 
rapporto con 11 voto e nel 
giudizio che si esprime sulle 
forze politiche, sempre meno 
legato a schemi ideologici, 
ad opinioni irreversibili, ad 
una fiducia assoluta; sempre 
più legato Invece a ciò che 
esse materialmente produ
cono: di volta In volta orien
tamenti economici, progetti 
amministrativi, Ipotesi di 
cambiamento e di rinnova
mento. 

È una tendenza non di Ieri, 
ma che si è confermata e for
se accentuata. La mobilità 
ciclica del voto era emersa 
parecchie consultazioni elet
torali fa (potremmo partire 
dal 1963, quando si verifi
carono Il boom del liberali 
che nel capoluogo occorrono 
U 18,7 per cento del voti e 11 
primo capitombolo della DC, 
che era scesa al 22,6 per cen
to) ed aveva premiato via via 
comunisti e socialisti, con 1' 
intermezzo dei fascisti (10,3 
per cento nel 1972). Mobilità 
confusa e contraddittoria, 
che può andare a destra 
quando nel pieno dell'ever
sione può essere sedotta da 
appelli all'«ordlne», grazie al 
quale solo «si possono svilup
pare industrie e commerci»; 
a sinistra quando 11 malgo
verno democristiano, la cor
ruzione, lo stesso centrali
smo burocratico tagliano le 
gambe alle ipotesi di svilup
po lombarde; ad un'area lai
ca (quella repubblicana, nel
l'ultimo caso) che si sa pro
porre con una Immagine 
suggestiva di razionalità 
trainante, di cambiamento 
senza traumi in una società 
che sente di avere In sé le for
ze per uscire dalla crisi. 

Quanto vale questa mobi
lità? Solo 11 conto aritmetico 
del guadagni e delle perdite 
del singoli partiti dice che al-

Con la sconfitta de cambia 
il volto di tutta la regione 

L'apporto delle province bianche alla frana di De Mita 
L'esempio di Bergamo - Una mobilità che accentua il rilievo 

del voto comunista - Il travaso dal PSI al PRI 

meno 1115 per cento del voti 
ha cambiato destinazione. 

Nel conto non rientrano, 
ovviamente perché non rile-
vablll, gli spostamenti tra 
partiti e partiti. Cosi la quota 
di elettorato mobile risulta 
molto più ampia. In questo 
contestò acquista ancora più 
rilievo la forza denuta dal 
PCI In una città come Mila
no. 

È un fenomeno che si è e-
stcso orizzontalmente su 
tutto il territorio lombardo, 
anche nelle zone dove le po
sizioni sembravano più fer
me, consolidate, inattaccabi
li. La DC, che scende regio
nalmente dal 39,4 al 33,4 per 
cento, perde rovinosamnte 
in province bianche come 
Bergamo e Sondrio (In en
trambi i casi per la prima 
volta sotto 11 50 per cento) o 
meno bianche, ma di fortis
sima cultura democristiana 
come Brescia, Como, Varese. 
Alla mobilità si accompagna 
un altro segno: l'omogeneiz
zazione. Insomma sempre 
meno cospicua è la diversità 
tra area ed area, conseguen
za di trasformazioni che 
hanno portato ciò che prima, 
ad esemplo, era solo a Mila
no anche/ielle periferie della 
regione. E saltato addirittu
ra il concetto di periferia ne
gli ultimi anni, di fronte alla 

affermazione di nuove capi
tali terziarie ed industriali: 
Bergamo, Brescia o Varese 
non possono essere definite 
che così. 

L'errore della DC (ma non 
solo della DC, perche 11 voto 
comunista, consolidato è ve
ro ma che poteva essere di 
progresso in una situazione 
di così capillari mutamenti, 
pone pur sempre la necessità 
di qualche riflessione auto
critica) e la ragione della sua 
sconfitta consistono proprio 
nella Incomprensione di ciò 
che stava avvenendo, anche 
dove si era manifestata una 
capacità di governo, tradita 
nel tempo, ma forse non illu
soria. 

Consideriamo Bergamo. 
Nel capoluogo la DC passa 
dal 47,47 per cento del 79 al 
48,02 dell'80 al 40,68 dell'al
tro ieri. Nella provincia si va 
dal 56 per cento, al 54,8, al 
49,2. In queste percentuali, 
disastrose per 11 partito di De 
Mita (osannato, magari, co
me dice lui, ma giudicato, 
dai suol amici di qui, brutal
mente come il «terrone», cioè 
un corpo estraneo a quella 
realtà), si legge tutta l'inca
pacità della DC di cogliere 
quelle trasformazioni che es
sa stessa negli anni Sessanta 
aveva propiziato. La DC allo
ra aveva favorito grossi inse

diamenti Industriali (la Ma
grini e tutto 11 comparto elet
tromeccanico), aveva pro
gettato e sviluppato grandi 
opere di urbanizzazione e in
frastrutture di trasporto (dal 
filano regolatore, al plani per 
a viabilità all'aeroporto di 

Orio al Serio), dando di sé 
una Immagine di partito mo
derno, efficiente, di progres
so. E anche vero che questi 
frandi progetti sono poi stati 

Isattesl o svuotati di signifi
cato. Ma l'immagine drpar-
tito che sa governare c'era. 
L'immagine di oggi è invece 
di un partito prigioniero di 
logiche di sviluppo che aveva 
magari favorito e diretto ma 
dalle quali è stato poi fagoci
tato, delle quali e risultato 
subalterno. 

Le fabbriche stanno la
sciando la città, che si è ter
ziarizzata (ma sareobe ben 
difficile parlare di un terzia
rio avanzato, quando tutto si 
muove Intorno al grosso ca
pitale finanziario), l'aeropor
to si è rivelato un fallimento, 
Il pendolarismo si è accre
sciuto, quando per andare da 
Milano a Bergamo ci vuole 
un'ora e mezzo di treno. Così 
comincia a sfaldarsi 11 ce
mento (anche di natura Ideo
logica) che aveva tenuto ac
canto alla DC da una parte 
gli imprenditori, dall'altra, 

attraverso la CISL, il mondo 
operaio. Il risultato sta in 
quel sessantamila voti in 
meno. Le avvisaglie si erano 
manifestate prima che nella 
società politica nella società 
civile: lo avevano detto 1 ri
sultati del referendum sul 
divorzio e sull'aborto. Grup
pi imprenditoriali, ceti socia
li, nuove figure professionali 
(quel tecnici del terziario a-. 
vanzato di cui si favoleggia 
spesso a sproposito) hanno 
cercato un altro quadro di ri
ferimento: partiti, uomini, 
scelte che garantissero quel
la capacità di governo che la 
DC ha pesantemente smarri
to. 

Così dice anche il voto mi
lanese che raddoppia 11 PRI e 
di cui fa le spese 11 PSI: una 
sostituzione di immagine e 
di ruoli. Per Craxi, nella sua 
città, dove si sarebbe dovuta 

firemlare la modernità socia-
Ista, c'è stata una Waterloo: 

corrisponde ad un otto per 
cento in meno rispetto alle 
regionali e rispetto alle atte
se, sostenute da grossi e-
xploit propagandistici (han
no messo pure In campo il 
popolarissimo Armaduk, il 
cane di Ambrogio Fogar, che 
li ha ripagati del dispregio 
subito: lui, abituato al Polo, 
bestia da circo elettorale 
proprio non io è). La DC, per 

stare al passo, aveva messo 
in campo, contro Spadolini e 
Craxi, Mazzotta e soprattut
to Guido Carli. 

Ecco la nuova efficienza e 
il nuovo rigore demltiano, 
sposati a scatola chiusa da 
una fetta della Confindu-
stria: ma pochi ci sono casca
ti. Carli e stato malamente 
eletto nel collegio centralis
simo di Milano 1, con un vo
to che porta la DC dal 37 al 26 
per cento: un tracollo. Le ele
zioni finiranno con l'avere 
un riflesso anche nelle am
ministrazioni locali. A Mila
no ad esemplo, dove è vero 
che non esiste più nel nume
ri una maggioranza di sini
stra e dove e balzato prepo
tentemente sulla scena il 
fiartito di Spadolini, ma dove 
1 PCI si ripresenta sempre 

più come asse centrale di 
qualsiasi ipotesi di governo. 
Nella Regione, dove, al di là 
del numeri, la sconfitta de
mocristiana in aggiunta alla 
incapacità progettuale del 
pentapartito deve aprire var
chi al confronto e alla colla
borazione tra le diverse forze 
politiche. 

Per 11 PCI, che ha giudica
to positivamente l'esito della 
consultazione si tratta di 
non cadere nel trionfalismo 
un po' settario di chi sostie
ne: «Ha perso la DC, abbiamo 
vinto noi». I mancati consen
si dei giovani (finiti piuttosto 
a DP e ai radicali, che man
tengono un peso consisten
te), le molte posizioni di pro
testa (MSI o scheda bianca o 
astensioni), Io stesso clamo
roso successo repubblicano 
dicono che nel nostro partito 
non è in fondo andato tutto 
per il meglio, che bisogna 
dar corpo ad una grande 
competizione culturale ed i-
deale, che bisogna parlare 
linguaggi nuovi per quei gio
vani, per quei tecnici, per 
quei lavoratori stanchi di 
promesse che non si possono 
certo considerare di un'area 
politica inavvicinabile. 

Oreste Rivetta 

Darla nostra redazione 
PALERMO — La «spiegazio-
ne» più sbrigativa e fuori fase 
ha cercato di darla un «volto 
nuovo» su cui la DC in qualche 
modo contava, per far fronte, 
con un'operazione di facciata, 
al suo elettorato cattolico più 
inquieto, dopo le rampogne del 
cardinal Pappalardo: il sindaco 
di «Palermo» (OC, meno 8,7 per 
cento), Elda Pucci, intervistata 
ha sostenuto che il tracollo del 
suo partito sarebbe unicamen
te™ colpa dei giornali. I quali 
avrebbero pilotato l'opinione 
pubblica contro lo scudo cro
ciato. Da «Messina» (DC, meno 
11,2 per cento), il segretario re
gionale, Giuseppe Campione, 
ha riversato sui tavoli delle re
dazioni un fiume di parole, dal 
quale si ricava che in seno alla 
DC siciliana «dobbiamo fare 
una riflessione molto attenta». 
E che, come nel 1971, quando la 
DC perse clamorosamente per 
il «voto nero» alle regionali, ora 
si dovrebbe «alzare una diga a 
destra». 

Più sincero Sergio Mattarel
la, seppur senza far nomi, se
gnala retrospettivamente «di
sagi, gli imbarazzi e le difficol
tà», cui è andato incontro, all' 
intemo del partito, «un proces
so di revisione», che, dice, era 
cominciato. 

C'è chi cova desideri di rivin
cita. Il doroteo Nicola Ravidà 
reclama un regolamento estivo 
dei conti con la convocazione 
della direzione siciliana. E se a 
«Catania» (DC, meno 6,5 per 
cento) l'andreottiano Nino 
Drago riesce solo a confessare 
•non ce l'aspettavamo», l'ex 

Spiegazioni fantasiose e tentativi d'analisi del voto nell'isola 

Tracollo de in Sicilia: «Colpa 
dei giornali», dice Elda Pucci 

Sergio Mattarella segnala invece le difficoltà di un «processo di revisione» 
appena avviato - Non è stata l'estrema destra, a parte Catania, ad 

avvantaggiarsi delle perdite del partito di maggioranza relativa 

presidente della Regione Mario 
D'Acquisto, capofila del tron
cone occidentale della stessa 
corrente, portavoce di Salvo Li
ma, se la prende con De Mita 
per aver provocato «spavento» 
con una «politica di rigore an
nunciata con tanta energia». 

Ma confessioni e furbizie dei 
big de siciliani non riescono a 
celare il nocciolo duro dei risul
tati del 26 e 27 giugno: in Sicilia 
è crollata una roccaforte «bian
ca» tra le più emblematiche del 
paese: la «frana» elettorale na
zionale, questa volta — a diffe
renza che nel passato — non è 
stata tamponata dal voto sici
liano. Anzi la DC perde di più 
in Sicilia (meno 5,78) che nella 
media nazionale (meno 5,4). 
Come a dimostrare la ragione 
profonda di un voto che ha col
pito al cuore il vecchio sistema 
di potere. 

Un voto, quello siciliano, che 
forse ancor più che altrove deli

nea indicazioni omogenee. Se 
una parte della DC, infatti, in
voca l'analogia del voto nero 
del 1971, inseguendo impossi
bili e fumose riedizioni di inte
se a sinistra, le cifre mostrano 
come, in verità, nel crollo scudo 
crociato stavolta il MSI si sia 
avvantaggiato soltanto in mini
ma parte: lo 0,76 per cento in 
più nella regione. Un solo «fiore 
all'occhiello» a Catania, dove i 
neofascisti diventano il secon
do partito, mentre la DC perde 
il 6,5 per cento e il PCI guada
gna Io 0,1. 

La frana de ha premiato, in
vece, forze schierate alla porta 
opposta del partito d'Almiran-
te: PCI, più 0,59. PSI più 3,26, 
PLI più 1.26. DP più 1,15. La 
stangata alla DC ha penalizza
to, in parte, all'esterno, "anche 
una «ruota di scorta» tradizio
nale, il PRI di Gunnella, che 
nell'isola riesce ad avvantag
giarsi dell'effetto nazionale con 

un incremento molto più conte
nuto (appena lo 0,93 per cento). 
Già in casa repubblicana, qual
che tremore per le minacce di 
un'indagine interna in Sicilia 
che seppur con ritardo è stata 
anticipata a «La Repubblica» 
da Spadolini. 

Premiato, invece, un PSI, 
che, oltre alle posizioni di go
verno, a Roma, alla Regione, in 
molte amministrazioni locali 
siciliane, ha potuto sfruttare 
nella regione il riscontro nell'o
pinione pubblica delle posizio
ni contro i missili e contro la 
mafia espresse dal presidente 
dell'Assemblea, Salvatore Lau-
ricella. 

Il voto comunista. Alla Ca
mera: 21.59 per cento, 12 seggi, 
uno in più che nel 1979, quando 
erano stati raggiunti 21 punti 
di percentuale, ed una avanza
ta anche rispetto alle regionali 
che qui si sono svolte nel 1981, 
quando il PCI aveva ottenuto il 

20,7 per cento. È un risultato 
non solo confortante, perché 
inverte una tendenza negativa, 
ma che offre ulteriori elementi 
di riflessione: l'avanzata è più 
forte, per esempio, nella circo
scrizione occidentale, dove più 
diretto e duro è stato lo scontro 
col vecchio sistema di potere 
manoso (dal 20,4 per cento al 
21,9 per cento). 

Ad oriente la ripresa non c'è 
stata, dal 21,7 al 21.4 per cento. 
La circoscrizione occidentale 
invece, è l'unica nel meridione 
dove il PCI avanzi anche ri
spetto alle regionali con l'I,4 
per cento in più. Alcuni splen
didi risultati locali: in primo 
luogo quello, che ha bisogno di 
pochi commenti, a Palermo. È 
uno dei capoluoghi italiani do
ve con più nettezza s'assiste ad 
un forte incremento di suffragi 
comunisti, dal 16,5 al 18,7 per 
cento (2,2 punti in più, record 

del voto PCI nei capoluoghi, in
sieme a Trieste). 

In diversi quartieri popolari 
della città, il PCI è diventato o 
è tornato ad essere il primo 
partito. Ed in una realtà come 
quella palermitana è come se 
un soffio d'aria fresca abbia di
mostrato di poter entrare final
mente dentro cittadelle ritenu
te inviolabili. 

Mentre si procede all'esame 
dei risultati ed ai raffronti coi 
precedenti, seggio per seggio, si 
avverte anche come la scelta di 
sinistra di porzioni più ampie 
dell'elettorato popolare ha cor
risposto allo sfarinamento del 
sistema di controllo mafioso sul 
voto. Un frutto, al contempo, 
d'una situazione divenuta or
mai insostenibile, e di lunghe e 
grandi battaglie contro la ma
fia, guidate al PCI. Solo in mi
nima parte, frutto di un «ab
bandono» della DC da parte di 
certi capi elettori, che, semmai, 
ha inciso, in certi dirottamenti 
di voti in alcuni collegi senato
riali del Palermitano. 

Del resto, la perdita della DC 
appare omogenea nelle città si
ciliane grandi e piccole: a Pa
lermo, Catania e Messina, come 
a Siracusa, Ragusa e Caltanis-
setta. 

E se nella città aretusea il 
PCI subisce una flessione, dal 
22,3 per cento alla Camera nel 
'79 al 20,5 nel Ragusano — la 
provincia dei missili e delle ser
re — raggiunge l'obiettivo del 
«sorpasso»: il PCI col 31,4 per 
cento è nella provincia il primo 
partito. A Caltanisetta: PCI 
più 3 per cento nel capoluogo, 
più 4,2 nell'intera provincia. 

Vincenzo Vasìle 

Una regione dove il voto ha penalizzato il quadripartito al governo da due anni 

Sul PSI in Liguria non solo l'«effetto Teardo» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Qualcuno dopo 
I risultati finali del voto In 
Liguria ha osservato che Ge
nova aveva saputo anticipa-
re nel voto per 11 Comune del 
1981, una tendenza naziona
le. Anche In quell'occasione 
U consenso del PCI si era e-
steso rispetto alle elezioni 
politiche del *79, la DC aveva 
già perso li suo 5 per cento 
secco (e oggi è riuscita a 
scendere, sia pure di poco, 
persino al di sotto d! quel 
22£%) e l laici minori aveva
no ottenuto una signifi
cativa affermazione. Solo il 
successo vistoso del PSI — 
simbolo del garofano col sin
daco Cerofolin! come capoli
sta aveva raggiunto, supe
rando ogni più ottimistica 
previsione, U 16,4 per cento 
— è stato clamorosamente 
contraddetto. A Genova il 
PSI è ripreclpltato ad un 
10,3% che è oltre due punU 
sotto il risultato delle politi
che del "79: In tutta la Liguria 
I socialisti perdono 1*1,4%, 
scontando soprattutto a Sa
vona, ma non solo qui, dove 
l'arretramento raggiunge 
uno scarto negativo del 
&5%, gli effetti dello scanda
lo che ha portato In carcere 
I*ex presidente dellagiunta 
regionale Alberto Teardo. 

Sospesi dal partito i socialisti dell'inchiesta di Savona 
Quanto ha pesato il disinvolto ribaltamento di alleanze 

Il PCI, una forza che si è consolidata ed estesa 

Eppure una lettura più at
tenta del risultato socialista 
sconsiglia, come vedremo, u-
n'inlerpretazione tutta con
centrata su un immediato e 
meccanico «effetto Teardo». 

La Liguria, comunque, è 
stata una delle regioni in cui 
più netto è stato il consolida
mento e l'avanzamento della 
forza comunista. Il PCI ha e-
steso II suo consenso signifi
cativamente nei maggiori 
centri urbanL A Genova (0.9 
in più sul voto del "79); a Sa
vona, dove il già cospicuo 
41,6% del "79 diventa un 42,5; 
a La Spezia, dove li voto per 
il Senato assegna al PCI 
mezzo punto in più. 

Questo risultato acquista 
maggiore significato se lo si 
mette in relazione all'anda
mento elettorale del quattro 
partiti cne da due anni — tre, 
se si conta anche l'esperien
za della «giunta laica» soste
nuta dalla DC tra l'80 e 1*81 
— governano la Regione. 
DC, PSI, PLI e PSDI Infatti 
avevano ottenuto insieme il 

53,1% di voti nelle elezioni 
regionali del 1980: era stata 
questa la base di consenso 
sulla quale era stata costrui
ta la discussa operazione di 
ribaltamento di alleanze, 
tradottasi in un anno di 
giunta minoritaria «laica», e 
poi nel contrastatisslmo va
ro della giunta Teardo. che 
aveva reimbarcato la DC tra 
le polemiche sulla apparte
nenza alla P2 del neo presi
dente regionale. Il PRI, pro
prio perla «questione mora
le» (Pertlni definì «cactus 
sceleris» l'accordo a quattro 
intorno a Teardo) passò all' 
opposizione. E un'altra spe
cificità della situazione ligu
re è che il successo repubbli
cano (più 2,78% su scala re-
§ tonale, più 3,7% a Savona, 

ove 11 PRI diventa il terzo 
partito dopo PCI e DC) giun
ge dopo due anni di coerente 
apposizione di questo partito 
alla maggioranza regionale. 

Oggi U quadripartito si ve
de drasticamente punito dal
l'elettorato, e riesce a racco

gliere solo un 45,3%, con un 
calo netto del 7,8% a cui con
tribuisce soprattutto la di
sfatta democristiana, ma 
non solo essa. È questo dato 
politico incontestabile che 
sostanzia li rinnovato vigore 
con cui il PCI. già in questi 
giorni, ripropone il problema 
di dare alla Liguria un go
verno saldo e credibile. Le 
precedenti coalizioni hanno 
fallito non solo per l'effetto 
dirompente della questione 
morale, ma anche per l'inca
pacità, dimostrata in tante 
occasioni, di affrontare con 
coerenza e capacità coordi
natrice problemi drammati
ci come quelli del porto, dell' 
industria, degli assetti socia
li e civili di una regione dallo 
sviluppo maturo. La crisi è 
virtualmente aperta dal 
giorno In cui Teardo si dimi
se dal consiglio regionale per 
accettare la candidatura alla 
Camera. Il «Giornale» ha de
finito in questi giorni questa 
crisi «tecnica», ricordando 
anche che il socialista che ha 

sostituito Teardo, il segreta
rio provinciale savonese 
Borderò, oggi è anch'egli in 
carcere. Ma mai come oggi la 
crisi è npparsa invece piena
mente politica. Non a caso 
gli esponenti della maggio
ranza — a parte le afferma
zioni un po' pateticamente 
autorasslcuranti della DC — 
si guardano oggi dall'indica-
re chiaramente una soluzio
ne. L'altro Ieri il consiglio re
gionale si è svolto in un cli
ma di gelo un po' surreale. 
Solo 1 comunisti, con una di
chiarazione del capogruppo 
Magliotto e poi, ieri, con un 
comunicato ufficiale, hanno 
avanzato l'unica proposta 
coerente ai risultati del voto: 
l'assunzione di comuni re
sponsabilità di governo da 
parte di PCI, PSI, PSDI e 
PRI, sulla base di un con
fronto concreto, senza pre
giudiziali. 

È significativo — tornan
do al PSI — che i socialisti 
abbiano registrato successi 

nel voto amministrativo in 
cui governano in giunte di 
sinistra, nonostante 
•'«effetto Teardo». Forse a 
questo innegabile «effetto» 
va aggiunta una buona dose 
di incomprensione da parte 
dell'elettorato ligure per una 
pratica troppo disinvolta del
la teoria dèi «bilanciamento» 
delle giunte. 

Intanto ieri nel tardo po
meriggio, la notizia che era 
nell'aria già da alcuni giorni 
è stata resa ufficialmente 
nota: Alberto Teardo, l'ex 
presidente della giunta re
gionale ligure e tutti gli altri 
sei esponenti socialisti at
tualmente in carcere per lo 
«scandalo» delle tangenti, so
no stati sospesi cautelativa-
mente dal PSI. La decisione 
è stata assunta dalla com
missione di controllo nazio
nale e convalidata da quella 
regionle. 

Questa decisione, a quanto 
assicurano fonti bene infor
mate, dovrebbe preludere tra 
l'altro l'arrivo a Savona di 
due commissari nominati di
rettamente dai vertici roma
ni del PSI. Si tratterebbe di 
Ugo Intini, capolista sociali
sta in Liguria e neo-eletto al
la camera e dell'esponente 
della sinistra socialista Bor-
goglio. 

Alberto Leiss 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Perché, allora, non si 
dovrebbero chiedere rifugi 
anche per la gente?» 
Caro direttore, 

leggo esterrefatto l'articolo del prof. G.C. 
Argon «Mettiamo Giotto nel bunker» apparso 
5u//'Unità del 21 c.m. 

Argon lamenta che il ministero del Beni 
culturali non ha provveduto, come in altri 
Paesi europei, alla costruzione di rifugi antia
tomici per la protezione delle opere d'arte; 
anche se poi aggiunge che 'con gli attuali 
mezzi di distruzione non c'è molta speranza di 
salvarli: E perché mai allora non dovremmo 
pretendere dal ministero della Protezione ci-
vile la costruzione su vasta scala di rifugi 
antiatomici per salvare vite umane? 

Si ipotizza allora una guerra europea limi' 
tata, finita la quale i sopravvissuti, indossate 
tute antiradioattive, andrebbero ad ammirare 
la cappella degli Scrovegni? 

La strada è un'altra: lottiamo tutti per la 
pace e contro le bombe atomichel Solo così 
forse riusciremo ad evitare a noi e ai nostri 
figli prospettive tanto lugubri, che comunque 
distruggerebbero i nostri millenari valori di 
civiltà. 

ALESSANDRO SMERALDI 
(Roma) 

«L'arma usata dai falchi 
è la lenta rassegnazione 
a un eventuale conflitto» 
Caro direttore. 

ho sempre ammirato la raffinatezza intel
lettuale e l'alta umanità espressa dulia figura 
del prof. G.C. Argon, soprattutto quando af
ferma quelle verità, artistiche o semplicemen
te storiche, che la cultura borghese ha sempre 
arrogantemente precluse alle classi lavoratri
ci. 

Devo, purtroppo, contestare una forte con
traddizione tra quanto asserito nell'articolo 
apparso sull'Unità il 21 giugno («Mettiamo 
Giotto nel Bunker») e le istanze politiche e-
mergenti dalle posizioni del movimento ope
raio e dei giovani in generale contro la guerra 
nucleare. 

Cosa significa, infatti, affermare che 'netta 
maggiore parte dei Paesi europei sono già in 
atto rifugi a prova di bomba nucleare per ri
coverare in caso di guerra almeno le più im
portanti opere d'arte dei musei»? Sappiamo 
benissimo che il patrimonio artistico e cultu
rale deve essere protetto da simili rischi; ma 
perché non ricordare che in quei Paesi sono 
stati predisposti numerosi rifugi antiatomici 
anche per la popolazione civile, provvisti di 
ospedale, scuole e riserve alimentari (vedi i 
Paesi scandinavi) e che simili progetti sono 
alquanto lontani dalla realtà del nostro Pae
se. ancora oggi deficitario di adeguate assi
stenze sociali (ricordo i tragici avvenimenti 
del terremoto)? 
' A me piace pensare, lo confesso, alte riven

dicazioni e alle battaglie politiche per un pre
sente migliore come a un prezioso «clan vital» 
che allontana quel sinistri presagi di guerra 
addensati sul nostro futuro. L'arma — spesso 
usata dai falchi di tutto il mondo — contro la 
pace è la lenta, ma penetrante rassegnazione a 
un eventuale conflitto nucleare: quanto basta 
cioè, ad abbassare te difese della nostra co
scienza critica, l'unica ancora in grado di fer
mare il mostro detta guerra. 

Parlare e agire con la freddezza di chi pen
sa che la guerra, facendosi cultura del quoti
diano, ci abbia definitivamente sovrastato, è 
veicolo — consapevole o inconsapevole che sia 
— del *virus letale». 

Argon scrive che bisogna affrettarsi a fare 
rilievi architettonici e campagne fotografiche 
per 'ricordar?» ai futuri addetti ai lavori l'an
tico tessuto del centri storici. Ammesso che 
questo centro-dati non sia distrutto da un con
flitto atomico (ci sono all'incirca 50.000 testa
te nucleari, capaci di distruggere IO volte ta 
Terra), ci sarebbero ancora sopravvissuti in 
grado di utilizzare questi documenti? Per 
quali progetti? Chi potrebbe, inoltre, ammira
re ancora le nostre bellezze artistiche? Forse 
gli extraterrestri? 

Non voglio peccare di ingenuità e nemmeno 
mettere i paraocchi: il pericolo esiste ed è rea
le, gli arsenali militari stracolmi non sono una 
fola. È necessario saper rispondere alla sfida 
vivendo consapevolmente questo momento 
storico, fornendo all'opinione pubblica stru
menti culturali e politici che offrano Foppor
tunità di reagire alla cortina ideologica stesa 
dai nemici della pace, lottando, proprio come 
affermano certi cattolici, senza il cinismo del 
"tutto è perduto». 

MARCO PORTONE 
(Roma) 

Vengono offerti 
vent'anni di «Rinascita» 
Cara Unità. 

per motivi di spazio sono costretto a disfar
mi della raccolta della rivista settimanale Ri
nascita. annate complete dal 1962 al 1982. 
..ori rilegate. 

La raccolta credo possa particolarmente in
teressare circoli, biblioteche ed altri. 

Per l'acquisto rivolgersi a: 
ALDO MAGNANI 
vis Silvio Pellico S 

tei. (0522) 31331. Reggio Emilia 

«Ben vengano contro la mafia 
purché non pretendano 
indulgenze verso la DC» 
Caro direttore, 

leggo suinjnitì del 15/6 f articolo di Euge
nio Slanca che si riferisce alla lotta dei giova
ni napoletani contro ta camorra. 

È passata molta acqua da quando contro il 
terrorismo politico-mafioso il nostro partito 
chiamava alla lotta unitaria tutte le forze po
litiche e democratiche e le masse popolati. 
Oggi (enee prova il comunicato della nostra 
Segreteria nazionale e il tuo articolo di fondo) 
riteniamo che per lottare efficacemente contro 
la mafia bisogna stanare i suoi protettori poli
tici dentro gli apparati dello Staio, cioè in 
primo luogo inchiodare la DC sulle sue preva
lenti responsabilità (di complicità, di conni
venza, di malgoverno, di politica antimeridio
nale). 

Ritornando air articolo di Manca, k> riten
go che sia errato enfatizzare il ruolo di qual
che vescovo in tale fotta, se poi quest'ultimo sì 
esprime con dichiarazioni che genericamente 
sollecitano le forze politiche ad eliminare le 
connivenze con la mafia. E pongo un proble
ma politico: la lotta contro la mafia può esse
re condotta con il più largo schieramento di 
forze politiche e sociali, ma a patto di non 
perdere di mira l'obiettivo principale (che è 

anche uno strumento per vincere questa batta
glia): cioè spezzare i legami tra potere politico 
democristiano e mafia, e senza offuscare i 
contenuti di rinnovamento e di cambiamento 
che tale battaglia ha assunto per i giovani 
meridionali. 

Ben vengano, quindi, i cattolici ad ingrossa
re lo schieramento antimafioso, purché non 
pretendano indulgenze verso la DC; ben ven
gano diversi orientamenti a cimentarsi in que
sta lotta, purché non si snaturino i suol conte
nuti economico-sociali (investimenti e lavoro). 

PIETRO SCHIRRIPA 
(Roma) 

«Sicuramente riusciremo 
a smascherare chi è nascosto 
nelle alte sfere dello Stato» 
Cara Unità. 

sono un compagno di 22 anni e, per quanto 
giovane, ho vissuto intensamente gli anni di 
orrore che hanno sconvolto la vita del nostro 
Paese. 

Oggi non dico che riusciremo a risolvere 
tutti l guai di questo mondo, ma sicuramente 
riusciremo, con il nostro impegno, con la no
stra volontà, con la nostra organizzazione, a 
smascherare i criminali che si nascondono 
nelle alte sfere dello Stato. Quella stessa gen
te che. per difendere ciò che ha accumulato 
rubando e persino assassinando, continua ad 
usare con arroganza e ferocia le armi contro 
la libertà e l'uguaglianza. 

Tutto l'orrore che i miei occhi hanno visto 
in questi anni non lo dimenticherò mai. 

È inutile che ta DC continui a nascondersi 
dietro discorsi ipocriti: è chiaro come il Sole 
che i suol dirigenti hanno nascosto sempre la 
verità, proteggendo personaggi molto perico
losi per la vita dello Stato, rallentando e com
plicando il corso della giustizia per occultare ' 
i loro intrighi, lasciandosi corrompere dai 
dollari e per i dollari tralasciando i loro dove
ri. 

Oggi chiediamo che i colpevoli paghino: vo
gliamo giustizia: e solo il PCI ce la può dare. 
Ce l'insegna la sua storia, che è fatta di lotte 
e di martiri che hanno sacrificato la vita per 
darci un avvenire migliore. 

SEBASTIANO M. RACHELE 
(Lumezzane • Brescia) 

Come per la seta, 
così per le fibre ottiche 
non c'è editore in Italia 
Caro direttore. 

sull'Unità del 24 giugno Plinio Peverelli di 
Como segnala che un libro altamente qualifi
cato di un disegnatore di sete comasco non ha 
trovato un editore italiano. Gli operatori del 
settore, numerosi, devono acquistarlo da un 
editore giapponese. 

A Torino opera lo CSELT (Centro studi e 
Laboratori telecomunicazioni) strumento di 
ricerca del gruppo Stet. Lo CSELT ha realiz
zato, con la collaborazione dette aziende ita
liane del settore, tutto quanto era necessario 
per allineare l'Italia a quella decina di Paesi 
industrializzati in grado di produrre e instal
lare fibre ottiche per telecomunicazioni. 

Lo CSELT ha scritto un libro: «Optical Fi
bre Communication». / / prestigioso editore è 
americano. 

Allora vuol dire che per stamparlo in italia
no un editore nostrano dovrà pagare i diritti a 
un editore USA. O. peggio ancora, che un edi
tore italiano pubblicherà forse un libro sull' 
argomento ricorrendo ad autori stranieri. Fa
cendo cioè quello che i nostri editori sono soli-
ttfare. 

UGOPINFERI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione e di grande utilità per il giorna
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Amalia GIANNOLO, Acquafredda di Ma-' 
ratea; Alessandro CORRADO. Napoli; Silva
no BIANCHI, Solothurn-Svizzcra; Peppino 
ARBAU, Roma; Fabio BINI, Coìlemarino; 
Marco A., Bari; Luca BRESCIANI, Berga
mo; Ferdinando SCUSA, Ponzano Magra; 
Antonio JURCICH, Pola-Jugoslavia; Gaeta
no BARRASSO. Sulmona; Otello SERENI. 
Ponte a Egola; Enrico SCIAMANNA, Assisi; 
Nicolò NOLI, Genova; Aldo MERENDA, 
Nercto; Salvatore COPPOLA. Trapani; Del
mo BRAGON, Cornino; Antonietta BENO-
NI. Precida; Albeito CALEGARI, Mairano 
di Casteggio; Gerolamo SEQUENZA, Geno-
va-Pegli; Giuseppe DE LORENZO, Milano; 
CASA DELLE DONNE, Modena; Raffaele 
LADU. Bassano del Grappa; Michele IPPO
LITO. Deliccto; Bortolo COVALERO. Bru
xelles (Belgio); 

Noella BARDOLESI, Bologna {'Spero in 
un riavvicinamento col PSI. L'unità delle sini
stre e di altre forze democratiche che condivi
dono le nostre posizioni è importante ed anche 
per questo occorre rafforzare il nostro 
partito»}; Bruno PUNGETTI. Bologna {'Ho 
constatato in questi ultimi tempi un progresso 
innovativo di lotta, sia nel partito che nel sin
dacato: oltre che per combattività, vorrei con
fermare un progresso qualitativo)»; 

Maria N.. Catania (dopo l'incontro all'O
limpico tra Lazio e Catania, scriveva tra l'al
tro: «Aon è questa Vennesima volta che tanta 
avversione viene espressa nei confronti di una 
squadra del profondo Sud. come quella cata-
nese, che tenta con Vonestà del suo gioco di 
arrivare air ambita meta della serie A?»; Pie
tro BIANCO, Petronà {'Maledico fin d'ora 
quei pazzi scellerati che vogliono installare i 
missili in Sicilia, a causa dei quali la millena
ria civiltà umana potrebbe perire insieme a 
tutti gli uomini che popolano il globo ierrac-
qveo»y, 

Giuseppe ALLEGRETTI e altri sei invalidi. 
Torrette di Ancona {'Vogliamo far sapere lo 
sdegno per il colpevole silenzio dei governanti 
svi problemi degli invalidi di guerra»}; Rena
to TACCONI, Aulla {'Non vedo nel capo del
ta Chiesa cattolica il medesimo linguaggio e i 
medesimi giudizi in America Latina e in Polo* 
ma»). 

Scrivete lettere brevi, iaticialn eoa ckterez-
ttaoajc.cogaoaMclaélrireo.CaiiiJlé'tiacae 
ia calte Ma roajasla il proprio aoau ce la 
precisi. Le lettere aoa t i r a te o sigiate o eoa 

ae «sa grappo &••• aoa vcacoao aaaaHcate; 
cosi coaw * aorava aoa paMMcUa«ao testi ia~ 
vinti aacae a i altri gionuH. La reaatioac si 
riserva a. accorciare tH scritti acrteaati. 


